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stereotipo di una rivolta di origine e di ca-rattere esclusivamente rurale, che è tra i piùduri a scomparire.Un bilancio storiografico foriero di ine-diti spunti di ricerca è anche il taglio dellaseconda, breve ma non meno significativa,sezione sulla Guerra ai briganti, cioè sullastoriografia militare, che consta di «pochi espesso ormai datati» (p. 179) studi, peraltronon specifici sul tema. nicola labanca la-menta anche nei contributi più recenti e in-novativi sul brigantaggio postunitario(quelli di Salvatore lupo e Carmine Pinto)un «antico […] carattere della storiografiacontemporaneistica italiana, cioè la diffi-coltà a far davvero dialogare gli studiosi distoria generale e quelli di storia militare» (p.198). Perciò servirebbe un gruppo di ri-cerca pluridisciplinare, capace di studiarechi imbracciò le armi e con quali modalità,tenendo presenti le spiegazioni economi-che, sociali e culturali di un fenomeno chedalla dimensione bellica non può prescin-dere, sia che si ponga l’accento sulla guerratra Stati per il Mezzogiorno sia che lo siponga su una guerra civile meridionale. Aquesto proposito, da segnalare – anche afini didattici – la tassonomia delle forme diconflitto che si presentano nella fase di tran-sizione, che «aiuta a cogliere alcuni slitta-menti semantici che attraversano ildibattito sul grande brigantaggio meridio-nale, la cui complessità sta nella sovrappo-sizione dei molti piani della guerra esternae della violenza interna, nell’intreccio pecu-liare tra scontro sociale, repressione eguerra internazionale che avviene in unbreve volgere di tempo» (p. 105).In ogni caso, sembra opportuno ripor-tare la storia del brigantaggio a categoriee schemi di carattere più ampio, che raf-freddino un po’ la materia e la emancipinodalla ristretta visione a cui l’hanno con-dannata le narrazioni extra-scientifiche.Ciò comporta la necessità di un impegnodegli studiosi a intervenire e a confrontarsicon l’opinione pubblica, riscoprendoquella dimensione di attività culturale chequalifica il lavoro storiografico come stru-mento di crescita sociale e civile.
Luigi Ambrosi

GIUSePPe FeRRARo, Vincenzo Padula e i bri-
ganti. Storiografia e discorso, Rubbettino,Soveria Mannelli 2021, pp. 176, € 18,00.Il volume, attraverso l’analisi del gior-nale «Il Bruzio», fondato e diretto da Padulatra il 1864 e il 1865, ricostruisce temi e pro-blemi legati al brigantaggio postunitario nelcontesto calabrese, inserendo tale narra-zione all’interno del dibattito storiograficosul tema. nella sua rapida, ma attenta disa-mina delle diverse interpretazioni del com-plesso fenomeno del «grande brigantag-gio», Ferraro non solo fa riferimento inmodo esauriente e particolareggiato alla bi-bliografia prodotta negli anni dagli storici,anche locali, che si sono confrontati conquesto fenomeno complesso e multiforme,ma pone giustamente l’accento su quanto ilricordo e la riflessione relativi a questa pro-blematica siano entrati in maniera prepon-derante, spesso distorta, nel dibattitopubblico italiano, sia sulla scia delle celebra-zioni per il 150° anniversario, sia per le tra-sformazioni politiche e le crisi economicheche hanno caratterizzato l’Italia a cavallo trail XX e il XXI secolo. nel presentare la storia editoriale de «IlBruzio» e la storiografia sul “grande brigan-taggio” prodottasi nel tempo, l’autore haanalizzato anche il ruolo che questo tema haesercitato nel discorso pubblico attuale. Giàall’epoca il giornale di Padula rientrava inquella mobilitazione unitaria (messa dinuovo in evidenza da recenti studi, comequello di Carmine Pinto, La guerra per il
Mezzogiorno. Italiani, borbonici e briganti,laterza, Roma - Bari 2019), che aveva comeobiettivi il maggior coinvolgimento possi-bile della popolazione meridionale nel so-stegno al nuovo Stato unitario e il contrastodei rigurgiti reazionari. l’autore ha evidenziato nella ricercache l’attività de «Il Bruzio»: «si era inseritaall’interno della lotta al brigantaggio, unaguerra combattuta anche con l’uso stu-diato della carta e della parola. Gli scritti diPadula erano stati la prima e più articolatadenuncia del fenomeno in Calabria neglianni successivi alla nascita dello Stato ita-liano» (p. 49). «Il Bruzio» si impegnò a pre-
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sentare gli eventi e l’analisi delle difficilicondizioni della Calabria, diventandoanche un punto di riferimento per i bri-ganti disposti a costituirsi o desiderosi difar recapitare messaggi alle autorità poli-tiche e militari in vista di una loro resa. lo studio de «Il Bruzio», di cui un’am-pia selezione è presente in appendice alvolume, permette di rintracciare sia quellecontraddizioni insite nella società meridio-nale, dove ad esempio spesso erano lestesse classi dirigenti locali a richiederemisure più repressive da parte dello Stato,sia quei contrasti di stampo ideologico traliberali e legittimisti che mettevano in fi-brillazione il Mezzogiorno dal 1799, comeanche quelle lotte continue tra le fazionidei possidenti, che di fatto si rivelavano iprincipali manutengoli delle bande brigan-tesche aizzate contro le famiglie rivali.Proprio le questioni economiche e ilmalessere sociale emergono come fattoremaggiormente determinante nella rico-struzione del fenomeno del brigantaggionell’area calabrese, molto più dei fattoriprettamente legittimisti, come è possibileriscontrare, ad esempio, dalla fallimentarespedizione di Borjes. Problematiche cheerano connesse con l’annosa questione de-maniale, sorta con le usurpazioni delleterre, a dimostrazione di quanto, oltre al-l’analisi globale del fenomeno brigantescomeridionale, sia importante analizzarespecificità e differenze tra le differenti re-altà locali del Mezzogiorno. A questo pro-posito, per quanto riguarda il dibattitostoriografico, Ferraro ha evidenziatoun’osservazione di Scirocco, il quale, nel-l’evidenziare le analogie con il brigantag-gio di età borbonica nel suo lavoro Briganti
e società nell’Ottocento: il caso Calabria,aveva sottolineato come in Calabria lebande avessero coinvolto non solo glisbandati a causa del cambio di regime maanche i numerosi contadini «ancora unavolta delusi dalla mancata risoluzionedelle usurpazioni a loro favore» (pp. 61-62), pur non essendoci un totale travasodalla sconfitta del movimento contadinoalla mobilitazione banditesca. lo stessoFerraro nelle conclusioni sottolinea «come

il brigantaggio in Calabria non presentasseuna chiara ed evidente matrice politica, sepresente risultò minoritaria e andò a per-dere pregnanza già dalla fine del 1861. Ilfenomeno trovava maggiore forza in rela-zione alle questioni demaniali e nella con-flittualità interna locale» (p. 78). Il bri-gantaggio calabrese dall’analisi delle fontie della bibliografia prodotta pertanto sem-bra avere connotazioni sociopolitiche edeconomiche differenti rispetto a quellodelle aree confinanti con lo Stato pontificioo al fenomeno delle grandi bande a cavallotra Irpinia e lucania, come anche rispettoalla situazione pugliese.l’autore nel volume riesce a descriveree ricostruire anche l’immagine del “grandebrigantaggio” nel discorso pubblico italianodel XXI secolo. Un fenomeno, quello del bri-gantaggio, ricostruito dai media e da siti in-ternet spesso con grande ingenuità e scarsaattenzione alle fonti, essenzialmente pergiustificare il malcontento generato dal ri-tardo economico nel Mezzogiorno o dallelacune dell’amministrazione pubblica, i cuicolpevoli vengono individuati nei fautori delprocesso di unificazione nazionale e nonnelle negligenze delle recenti classi diri-genti, senza considerare peraltro le diffi-coltà delle aree meridionali sviluppatesi nelcorso dei secoli precedenti. A riguardo delle ricostruzioni sviluppa-tesi sul web negli ultimi anni Ferraro sotto-linea come queste siano trasposizioni, nellamaggior parte dei casi, di notizie pubblicatea livello amatoriale «senza nessun filtroscientifico – interpretativo o atteggiamentostorico – critico, con uso di fonti e docu-menti che evidenzia solo il dato quantita-tivo, isolandolo il più delle volte dal contestostorico specifico. In queste narrazioni il bri-gantaggio è stato snaturato dal suo contestostorico, per essere traslato nel dibattito at-tuale» (p. 17). Tali ricostruzioni, evidenzia,«hanno avuto non poco seguito in fasce dietà abbastanza giovani (16 – 45 anni)», unpubblico che «sembra essere maggior-mente interessato a questa narrazione» (p.14). Ricostruzioni che quasi sempre fannopiù riferimento a “leggende nere” ereditatedalla pubblicistica legittimista del tempo,
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come nel caso dei militari borbonici reclusial Forte di Fenestrelle, che ad attente rifles-sioni storiografiche. la diffusione di queste fake news haperò avuto il merito di spingere gli studiosi,come in questo caso, ad analizzare connuovi approcci storiografici e maggiori rife-rimenti al contesto internazionale una vi-cenda così complessa come il brigantaggio,da non poter essere confinata esclusiva-mente agli anni dell’unificazione nazionalee al ristretto contesto meridionale.
Mariano NigroCARolInA CASTellAno, Una questione di pro-

vincia. Criminalità e camorra tra età giolit-
tiana e fascismo, editoriale Scientifica,napoli 2020, 160 pp., € 15,00. la «questione storica della criminalitàassociata campana» (p. 11) è stata inda-gata, almeno dalla fine degli anni ottantadel novecento, nell’ambito di un filone distudi che ha profondamente trasformato lastoriografia sulla criminalità organizzatanel Mezzogiorno. Tra questi, con riferi-mento alla definizione e alla storicizza-zione dell’“oggetto” camorra, sono partico-larmente rilevanti le pioneristiche ricerchedi Francesco Barbagallo, Marcella Marmoe Isaia Sales. nella difficile congiuntura nazionale acavallo degli anni novanta, la pubblicazionenel 1990 del numero doppio di «Meridiana»
Mafia (nn. 7-8, 1990), che ospitava tra glialtri i contributi di Salvatore lupo e RosarioMangiameli, Paolo Pezzino e MarcellaMarmo, segnava poi un tornante fondamen-tale negli studi sul più ampio tema dei pro-cessi di formazione, radicamento e sviluppodel potere criminale in Italia. la ricostru-zione della storia dei fenomeni di stampomafioso – mafia, ‘ndrangheta e camorra –apriva infatti a nuove prospettive di analisidella genesi, delle trasformazioni e delle ar-ticolazioni della criminalità organizzata me-ridionale, inquadrando il problema neltempo, nello spazio e nel rapporto fra storialocale e nazionale. In particolare, la que-stione veniva osservata nel contesto dellacostruzione dello Stato liberale e studiata a

partire dalla documentazione archivistica.Il libro di Carolina Castellano, Una questione
di provincia. Criminalità e camorra tra età
giolittiana e fascismo, si inserisce in questalinea interpretativa. Un indirizzo di studi,arricchitosi negli ultimi anni di contributi,che ha sviluppato le prospettive analiticheemerse a cavallo tra gli anni ottanta e no-vanta, innovandole e allargando il quadrodella ricerca a un arco cronologico piùampio; a nuove fonti, resesi disponibili negliultimi decenni. Specie lo studio della cam-pagna antimafia voluta dal fascismo nell’Ita-lia meridionale, che ha lasciato traccia nellefonti poliziesche e processuali che ne risul-tarono, ha prodotto nuove fondamentali ac-quisizioni sulla storia della criminalitàorganizzata in Sicilia, Calabria e Campania.Da queste premesse si muove la ricercadi Castellano, già autrice di pregevoli lavorisulla storia della camorra e, tra l’altro, co-ordinatrice insieme a luciano Brancacciopresso l’Università di napoli Federico II delprogetto interdisciplinare Camorra, mer-
cati, imprese. Le ‘aree grigie’ nell’evoluzione
dei gruppi criminali campani. Il volume
Una questione di provincia, pubblicato nel2020 dalla napoletana editoriale Scienti-fica, si concentra sull’analisi delle «formepeculiari della criminalità camorrista» (p.15) tra età giolittiana e fascismo nell’areadell’agro napoletano estesa fra le pendicidel Vesuvio e la piana di nola, la piana delVolturno e l’area intorno ad Aversa. Se èvero che quest’area è già stata al centro dianalisi storiografiche, l’autrice osserva op-portunamente come, alla luce dei più re-centi risultati della ricerca, la tradizionaledefinizione di “camorra rurale”, coniata daIsaia Sales agli inizi degli anni novanta edallo storico stesso poi messa in discus-sione (p. 15), risulti non del tutto adeguataa descrivere un fenomeno complesso eproteiforme come quello della camorra“della provincia” campana. A partire da una revisione della rela-zione fra il capoluogo, napoli, e la vasta pro-vincia campana, Castellano concentraquindi la sua analisi sulla congiuntura chesegna il passaggio dallo Stato liberale al re-gime fascista. nella densa ricostruzione pro-
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